Equo Canone 1978 -1980
Nel 1977 la grande proprietà immobiliare riuscì a sbloccare il mercato delle locazioni fermo da molto tempo e il governo delle “astensioni” tentò di salvare capre e cavoli con la legge dell’”equo canone”. 
Il provvedimento, che diverrà legge nell’estate del 1978, era piuttosto macchinoso: arrivava a definire il valore del canone a partire da un parametro base che veniva corretto con una serie di fattori, tipologia catastale, zona, piano, anno di costruzione, degrado, superficie; alla fine si riconosceva una rendita ufficiale del 3,85 %. Malgrado tutto, il cosiddetto “equo canone” determinava un forte aumento del monte affitti generale, con l’ovvia riduzione della capacità d’acquisto dei non proprietari. 
I compagni dei castelli lanciarono una campagna che avesse l’obiettivo di cambiare quella legge, abbattendo almeno la rendita del 3,85% ed evitando comunque che il padronato facesse la cresta su un provvedimento che in teoria avrebbe dovuto alimentarla. Per meglio diffondere questa iniziativa gli stessi compagni iniziarono una trasmissione in radio che andava in onda il mercoledì pomeriggio
e che si caratterizzò anche per il notevole contenuto didattico, rivolto ai tanti ascoltatori che telefonavano per farsi fare i conti del canone di locazione e confrontarli con quelli richiesti dal padrone di casa.
Racconta Peppe, che di quella trasmissione fu animatore: “ Mi è capitato più di una volta di andare di persona a casa di chi telefonava per fare materialmente le misure e calcolare il canone; qualche volta ho pure ottenuto un piccolo obolo per la radio. Il caso più significativo si è verificato per  un grosso immobile in Via dei Marrucini a San Lorenzo. Là sono riuscito a sostenere una vertenza che ha contrapposto tutti gli inquilini al padrone e che è arrivata a positiva soluzione anche in tribunale. Ricordo con curiosità che tra gli inquilini c’erano marescialli PS e dell’aeronautica ed io, che facevo le assemblee anche con loro, ero latitante e mi chiamavano con un nome che non era il mio. Tra l’altro uno degli inquilini in divisa era proprio il figlio di un sanlorenzino ucciso dai fascisti e la lapide in suo onore sta ancora sotto il palazzo.”
